
Come con il cieco Bartimeo
anche a noi Gesù viene incontro

per toglierci il mantello
che c’impedisce di sollevare lo sguardo

e di vivere da persone nuove
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azaret, il fiume Giordano, il
deserto, la Galilea, il lago di
Tiberiade, Cafarnao, Gerasa,

Genesaret, la regione di Tiro e di Sido-
ne, Dalmanuta, Betsaida, la zona di
Cesarea di Filippo, il territorio della
Giudea e quello oltre il Giordano. Fin
dalla prima pagina del suo vangelo,
Marco ci racconta di un Gesù continua-
mente in viaggio. Lo immaginiamo in
cammino fra polvere, sassi, erba, cespu-
gli fioriti, campi coltivati. Salite e disce-
se. Sole, nuvole, pioggia. Vento forte,
brezza di mare, afa del deserto. Un Gesù
pellegrino, che non si ferma ed è sempre
incontro alle persone: nelle case, nelle
sinagoghe, lungo la riva del lago.
Poi il suo viaggio prende la direzione
definitiva: Gerusalemme. Per questo
passa da Gerico. Ma stavolta l’evangeli-
sta Marco (Mc 10,46-52) non è interes-
sato a ciò che succede in città, quanto a
ciò che succede lungo strada. 
Gesù sta ripartendo da Gerico quando,
appena fuori dalla città, tra la folla un
po’ agitata dei discepoli e dei curiosi, c’è
anche Bartimeo: un mendicante cieco.
Il buio del mantello, con cui si copre,

assomiglia al buio nel quale vive e che lo
àncora alla terra: la cecità, infatti,
costringe Bartimeo a restare seduto
immobile lungo la strada. Bartimeo è
fuori (dalla città), è a terra, è ai margini
(della strada). 
Dunque cecità significa, soprattutto,
immobilità. E Gesù, il pellegrino, ora si
ferma. Si ferma a condividere l’immobi-
lità di Bartimeo. 
Anche noi, con le nostre famiglie, le
nostre chiese particolari, le nostre asso-
ciazioni, le nostra comunità civile, pos-
siamo conoscere la cecità di Bartimeo e
la conseguente immobilità. Possiamo
infatti sperimentare situazioni in cui il
nostro sguardo non rimane fisso su
Gesù, non si lascia illuminare da lui, ma
rimane ripiegato su noi stessi e oscurato
dal mantello degli insuccessi, dei disagi,
delle emergenze, delle fatiche quotidia-
ne, della paura. Questo mantello ci
oscura la vista e non ci permette di con-
templare Gesù. Di conseguenza non
sappiamo reggerci in piedi e cadiamo
sotto il peso delle discordie, dei vizi,
delle superficialità, della disattenzione,
delle piccole grandi illegalità, che ci
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«Alzati, ti
chiama!»

di Franco Miano
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àncorano sempre più fortemente alla
terra anziché lasciarci correre liberi.

Voci
L’incontro tra i due protagonisti avviene
grazie alla tenacia di Bartimeo che
grida, e grida ancora, e non si lascia zit-
tire. Marco dice che Bartimeo “chiede
gridando”. Chiede, come si chiede a
Dio di piegarsi sulla nostra debolezza e
di salvarci: «Abbi pietà di me!».
Nonostante la confusione di quel
momento, nonostante il vociare scom-
posto della folla, Gesù sente il grido di
Bartimeo e lo fa chiamare a sè.
Le persone, che ora esortano Bartimeo a

parlare con Gesù, sono le stesse che
poco prima lo sgridavano e intendevano
zittirlo, lasciandolo a terra lungo la stra-
da. Gesù coinvolge proprio loro: sceglie
di usare il loro tramite per raggiungerlo.
«Chiamatelo!», cioè: accorgetevi che
Bartimeo è qui vicino a voi, è qui con
voi, è parte di voi; prestate attenzione a
chi si trova ai margini!
«Coraggio, [...] chiama te!». Gesù chia-
ma proprio Bartimeo, colui che è a terra
ed è messo da parte. Dal buio del man-
tello è uscito il grido di Bartimeo e al
buio del mantello è tornata la voce di
Gesù, che sa rimettere in movimento
l’esistenza. Non più grida, ma voce.
Non più grida, ma dialogo. Non più
richieste esasperate e disperate, ma solo
un sussurro, timido e fiducioso, di un
discepolo al proprio maestro, come ci
dice l’appellativo “Rabbunì”, “Maestro
mio”, che Bartimeo rivolge a Gesù.
E il maestro si consegna totalmente,
senza riserve, al proprio discepolo: «Che
vuoi che io ti faccia?».
Poco prima (Mc 10,35) Gesù aveva
usato la stessa disponibilità nei confron-
ti dei discepoli Giacomo e Giovanni.
Essi però avevano preteso di poter sede-
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Una veduta particolare della città vecchia di Gerusalemme
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re, una volta raggiunta la gloria, uno alla
sua destra e uno alla sua sinistra. Che
delusione, per Gesù, scoprire ambiziosi
i propri amici più intimi!
Invece Bartimeo chiede di riavere la
vista: chiede, cioè, di poter riavere una
vita piena, autentica, dignitosa. Non ai
margini, non a terra, non fuori dalla
comunità dei viventi. E Gesù, che aveva
preso le distanze dall’ambizione di Gia-
como e Giovanni, ora a Bartimeo con-
cede quanto chiede. Perché Gesù si è
messo in viaggio proprio per donare la
pienezza della vita.
Anche noi, con le nostre famiglie, le
nostre chiese particolari, le nostre asso-
ciazioni, la nostra comunità civile, fac-
ciamo di certo la stessa esperienza di
Bartimeo, quando riconosciamo che
abbiamo bisogno di tornare a fissare il
nostro sguardo su Gesù, affinché egli
possa illuminare la nostra esistenza. E la
contemplazione di Gesù ci fa scoprire
che egli si offre a noi senza riserve, inse-
gnandoci quella disponibilità amorevo-
le che egli desidera attuiamo gli uni con
gli altri. Egli per primo ci offre gratuita-
mente l’occasione di tornare a vedere e a
camminare, come desidera che gli uni
facciamo per gli altri: non zittire ed
emarginare il sofferente, ma aiutarlo a
vederci chiaro e a riprendere il cammi-
no.

Sulla strada 
Il solo invito di Gesù basta a rimettere
Bartimeo in movimento. «Egli, gettato

via il suo mantello, balzò in piedi e
venne da Gesù». (Mc, 10,50). Bartimeo
si libera dal buio mantello che fino ad
ora lo ha isolato, si alza da terra di slan-
cio ed incontra Gesù. Ma questo è solo
l’inizio. L’intervento di Gesù ridona a
Bartimeo la vista e, con essa, la capacità
di stare in piedi, di muoversi e di cam-
minare. Bartimeo ha ricevuto in dono la
vista e con essa una vita autentica.
L’evangelista Marco è molto sintetico
nel descrivere la reazione di Bartimeo e
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Israele: il mare di Galilea
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sceglie di raccontarci l’essenziale. Barti-
meo non ha esitazioni e, guarito, si
mette a seguire Gesù per la strada. Per la
strada, non ai margini della strada: Bar-
timeo cammina finalmente sulla carreg-
giata e non è più costretto a stare immo-
bile ai margini del sentiero. E sceglie
una strada precisa, quella di Gesù, e si
mette a percorrerla da discepolo alla
sequela del proprio maestro.
Anche noi, con le nostre famiglie, le
nostre chiese particolari, le nostre asso-

ciazioni, la nostra comunità civile, pos-
siamo fissare con fiducia il nostro sguar-
do su Gesù e lasciare che egli rinnovi la
nostra capacità di leggere il mondo. Sarà
infatti la nostra fiducia in Gesù a farci
riacquistare la vista e a salvarci dal-
l’oscurità di un mondo senza speranza,
senza futuro, ormai perduto. Rimetten-
doci, con Bartimeo, sulla strada che sale
verso Gerusalemme, all’insegna del-
l’amore che liberamente si dona, e si
dona fino alla morte.   �
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